


Uno dei più grandi artisti contemporanei, Hidetoshi Nagasawa, sostiene che “la buona 
scultura somiglia alla natura”: un gioco solo apparente di parole al quale, nella semplicità 
dell’assioma, possiamo avvicinare anche il lavoro di Ilaria Locati. La natura è il suo regno, 
l’humus da cui parte e il mondo a cui ritorna, anche se nell’intervallo che separa questi due 
momenti – diversamente da quanto accade nella land-art a cui invece Nagasawa più si avvi-

cina – l’intervento dell’artista, a volte molto marcato, general-


